L’umano del prete: figura e vita quotidiana del ministero oggi

Premessa: rilettura del vissuto e sua interpretazione
Lo scopo di queste note è quello di favorire un confronto sul vissuto del prete. In gioco è la figura del prete, la forma concrete della sua identità che si delinea non semplicemente come deduzione da principi. Sempre la “figura” è quella forma del ministero che nasce “dal basso”, che si plasma dentro le condizioni concrete della vita.

Una partenza “dal basso” è per questo una scelta di metodo importante: ogni figura si confronta certo con i principi ma vive e prende carne nel suo esercizio concreto. Per questo è importante una rilettura del ministero nel suo esercizio, nelle reali condizioni di possibilità. La domanda: “come vivono i preti?” non è semplicemente moralistica, non intende né dare il via ad amare lamentazioni, o a esortazioni, ma si interroga sulle condizioni concrete che rendono praticabile o difficoltosa da realizzazione di un figura del ministero. Questa è sempre insieme ideale e concreta, è un “bene possibile”, cerca una figura praticabile. L’identità, la consapevolezza del proprio ministero, è legata alla sua praticabilità, ad una figura concreta che prende forma in una storia personale e comune. 
Il vissuto è sempre aperto, la storia è il luogo dove incontriamo la nostra identità, la nostra vocazione, la verità del ministero, la Parola che ci appella, che rilegge e riapre la possibilità della vita e del ministero. Il vissuto è sempre complesso, porta dentro di sé ombre e luci, possibilità ancora non esplorate e percorsi bloccati. È legato alla storia personale e collettiva: frutto dei percorsi della libertà e inserito nel tempo attuale, nel contesto culturale con tutte le sue sfumature. Rileggere il vissuto è un modo di discernere il tempo che viviamo, è un compito ineludibile, per dire il Vangelo e per confermare la propria vocazione e identità.
Ciò che serve è avere delle chiavi di interpretazione, individuare i nodi strategici, le ferite aperte, i luoghi di trasformazione. La Parola di Dio, che è essa stessa legata alla storia, che è iscritta nel vissuto, diventa un criterio non estrinseco per rileggere la figura del prete. La Parola stessa chiede di essere riletta nelle condizioni di vita. Un incontro fecondo tra quella storia paradigmatica che è la Parola di Dio e la storia personale e comune del prete oggi.
Un vissuto riletto insieme: l’identità del prete in una coscienza di chiesa che cresce. Per questo il confronto e le comunicazione nella fede del proprio vissuto può diventare un luogo dove far crescere la coscienza ecclesiale sulla identità del ministero in una chiesa. Quale il volto, oggi, nella nostra chiesa del prete? 
1.
Nel travaglio della istituzione
51 Avete capito tutte queste cose? ”. Gli risposero: “Sì”. 52 Ed egli disse loro: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche”. (Mt 13, 51-52) 
Il prete sembra presentarsi come l’anello debole di una catena che sopporta forti tensioni: egli si trova stretto tra attese e richieste divergenti dal basso e le sollecitazioni ed esortazioni dall’alto.  Questa condizione può essere vissuta in modo distruttivo: il prete sente l’incompatibilità tra le sollecitazioni che lo invitano a convertire la propria figura (in nome dell’evangelizzazione e della missione, nell’apertura di sempre nuove responsabilità, nella corresponsabilità ecclesiale …) e le attese divergenti delle persone che riversano in lui le aspettative e le delusioni nei confronti della istituzione ecclesiale da parte della gente. Sotto questo aspetto è l’anello debole, lo sportello che sostiene le recriminazioni pur nella fragilità delle risorse e delle risposte disponibili. Come ciascuno vive questa esposizione?

Quello che invece occorre inaugurare è un nuova alleanza istituzionale. Una chiesa deve chiedersi: “in che modo sostengo e rendo possibili condizioni di esercizio del ministero che possano sostenere le nuove sfide che il prete sente su d sé?”
Un nodo strategico che esprime questo travaglio istituzionale è la tensione tra il “mantenimento di tradizioni e istituzioni” ricevute e la necessità di tenere aperte le frontiere della missione. Diventa pericoloso se al venir meno della cristianità con tutto il patrimonio di risorse e di possibilità, si aggiungono compiti sempre nuovi senza nulla togliere delle responsabilità che già gravano sulla debole figura del prete. Anche il calo numerico dei preti diventa un punto problematico, soprattutto se si finisce per mantenere i criteri di distribuzione e di presenza nel territorio che erano possibili con altre risorse. Quello che è necessario è un discernimento ecclesiale: l’indicazione di criteri di essenzialità, di priorità che orientino le scelte oltre l’arbitrio e la semplice ripetizione di schemi che sembrano non più praticabili. 
L’umanità del prete si trova nel cuore di questo travaglio istituzionale. Esiste una crisi delle figure istituzionali che non riguarda primariamente la chiesa, ma che la coinvolge. Se perdura la stima nei confronti dell’istituzione ecclesiale essa non può dimenticare che non gode più della autorevolezza data spontaneamente ad una istituzione di senso. Questo ha delle ripercussioni nella figura del prete. Da una parte egli è un uomo di chiesa, appartiene all’istituzione; dall’altra vive in mezzo di molte relazioni che il ministero stesso rende possibili, anche con persone che sono ai margini se non in contrasto con l’istituzione. Il rischio è da una parte quello di rifugiarsi nel ruolo, dando forma ad una figura dove l’istituzione è una maschera protettiva (funzionari di Dio”?); ne nasce una figura dove il ruolo, una certa interpretazione sacrale del ministero, plasmano personalità rigide, rischiano durezze e formalità nel tratto e nell’approccio delle relazioni. Ma c’è anche il rischio opposto: quello di vivere le relazioni come qualcosa che non hanno a che fare con il suo ruolo, senza “rete”, senza protezione, magari ponendosi in contrasto con l’istituzione stessa (“lei si che è un bravo prete, perché non la pensa come la chiesa!”). 
In gioco non è il mantenimento di una istituzione, ma la traditio della fede, che è il senso della chiesa stessa. Questa traditio chiede di entrare nelle relazioni, chiede al prete di essere un uomo capace di relazioni significative; e gli chiede di esserlo non a prescindere dalla propria appartenenza alla chiesa, ma proprio in nome della chiesa. Come segno di qualcosa di più, come rimando ad altro che sé, come segno della cura di Dio per la fede degli uomini.
2.
Una casa di appartenenza

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: “Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò”. Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. (Mc 6, 30-32)
È la missione stessa del Maestro che spinge il prete a vivere esposto sulla strada, a viaggiare incontro agli uomini. Il prete come ogni discepolo sa di seguire un Maestro che “non ha dove posare il capo”. Ma lo stesso Gesù lo chiama ad avere un centro, una casa a cui tornare, un luogo in cui riposare. La sua vita e la sua figura si gioca tra il ruolo e la responsabilità “pubblica” come forma della sua dedizione, e la necessità di trovare una “casa” di appartenenza. Un equilibrio sempre da ritrovare. 
Facile anche qui vedere i rischi di uno squilibrio possibile.

Da una parte l’immagine pubblica del prete: un leader spesso solo. Accade che un prete viva solo relazioni funzionali dove egli esercita o una autorità. L’immagine pubblica del prete è tendenzialmente individuale e di tipo “verticale”: egli obbedisce al suo vescovo (abbastanza lontano da poter essere sopportato) e poi “comanda” nella propria comunità, esercitando la presidenza da solo, in modo gerarchico più che comunionale.  
Dall’altra parte come si rivela la vita privata del prete? Intendiamo l’aspetto familiare, la casa dove egli non è immediatamente configurato dal ruolo che esercita. Potremmo dire sinteticamente: una casa non sempre custodita. Chi sono le persone che “abitano” la vita domestica del prete? Non intendo tanto chi fa le faccende di casa, ma chi si prende cura della sua casa (nutrimento, corporeità, malattia, ritmi di vita, tempo del riposo, luoghi di nutrimento spirituale e culturale ….). L’impressione è che manchi una rete di relazioni domestiche e fraterne. La fraternità è una relazione di reciprocità, non semplicemente “verticale” non si dipendenza, ma di comunione, di condivisione e di corresponsabilità. 
Una “figura” si nutre di immagini, di icone che in modo sintetico rappresentano la sintesi verso cui ogni aspetto delle vita trova la sua forma. Oggi viviamo un passaggio: dall’immaginario del prete tridentino (il pastore d’anime e la sua sposa, la parrocchia) verso un nuovo immaginario di appartenenza: il presbiterio? A chi appartiene il prete? Ovvero: per chi è importante, a chi dona la vita, a chi si lega in modo non provvisorio?
Oggi il presbiterio può davvero essere la casa del prete? Più che una realtà sembra una sfida. In particolare la sfida di convivenze difficili ma non impossibili, anzi gravide di possibilità inedite. Penso al presbiterio come alleanza di diverse generazioni (il modello tridentino, quello conciliare, quello post-moderno): quali condizioni rendono possibile una feconda condivisione?
Ovviamente la vita pubblica e quella domestica non sono da opporre, da pensare separate: le unisce la comune vocazione, la scelta di consegnare tutto al Signore e al servizio dei fratelli. Una separazione sarebbe pericolosa, come se ci fosse una vita privata che non ha a che vedere con il ministero, o come se il ruolo pubblico fosse l’unico momento del servizio al vangelo. Credo che questo sia il passaggio che il ministero sta vivendo nella trasformazione delle sue condizioni di vita: verso una casa abitata, e un ministero condiviso

3.
L’annuncio del Vangelo e la testimonianza della fede nell’umano del prete
7 Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. 8 Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. (2 Tess 2, 7-8) 

Dire che l’esercizio del ministero plasma la figura del prete, significa dire che la propria umanità è interamente messa in gioco nel suo ministero, nell’annuncio del Vangelo, nel dono del Signore. 

Un luogo particolarmente delicato, dove l’umanità si svela, è la predicazione del Vangelo, l’annuncio della Parola a favore dei fratelli, per l’edificazione della comunità. Cosa accade? Ed in particolare: in che modo l’annuncio del Vangelo,lo spezzare il pane della Parola e del Sacramento, diventa un modo di consegnare se stessi? 

Facile individuare le possibili derive: anche in questo caso è possibile che l’annuncio del Vangelo diventi una professione che non espone il prete, se non come esibizione di competenze e di erudizioni. Ma anche l’opposto è possibile: che ci sia una sovraesposizione di sé, dove la biografia diventa criterio di verità unico, dove l’annuncio del vangelo si confonde con l’annuncio di sé, l’educazione diventa seduzione. 

Eppure proprio lo spezzare la Parole e il Pane può essere la via verso una verità della propria umanità come dono. Perché non è possibile annunciare il Vangelo e essere tramite del Sacramento, del perdono e della comunione se non perché ci si dona, ci si lega, ci si espone. Il ministero della Parola e del Sacramento chiedono una umanità che si consegna. Anzitutto che si lega, si affeziona, come Paolo. Il ministero ci rende capaci di amare, diventa luogo dove la nostra umanità scopre la grazia e la responsabilità di legami buoni. 

In che modo l’esercizio del ministero ha plasmato la nostra umanità: come la Parola è stata capace di svelare il mistero dell’umano che è in noi? In che modo spezzare il pane e offrire il perdono ha accresciuto una umanità capace di dono e di misericordia, di responsabilità e di compassione? 

4.
Forza e debolezza del prete

7 Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8 A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. 9 Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10 Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. (2 Cor 12, 7-10) 

La vita spirituale è il punto sintetico che permette l’unità della vita quotidiana di un prete. Non in modo spiritualistico, ma perché nell’esercizio del ministero egli impara a conoscere il Signore e a scoprire la forza trasfigurante della grazia. Non potremmo parlare dell’umano del prete se non come quell’umano che è stato graziato dall’incontro con il Signore e che si è scoperto amato nel servizio alla fede dei fratelli. Le due cose (l’incontro con il Signore e il servizio ai fratelli) non sono separabili.
Proprio in questo incrocio tra la grazia e il ministero troviamo uno snodo che è decisivo, sia per la testimonianza del Vangelo che per l’autenticità dell’umano. Come nella nostra vita abbiamo fatto l’esperienza della forza della grazia nella percezione crescente della debolezza  fragilità del nostro vissuto.

I criteri mondani della figura compiuta del ministero: leader vincente? Ancora una volta si intrecciano l’identità del prete e il suo ruolo. È possibile infatti che a determinare i criteri di verità siano modelli mondani di riuscita e di successo. La stessa tendenza a identificare il prete con il leader non è esente da rischi di mondanizzazione. I criteri sono quelli di un uomo vincente, di un capo sicuro, di un menager che vanta i sui successi, seppure di natura pastorale. Cosa ha tutto questa a che vedere con il Vangelo? 
.
In modo ancora più profondo il ministero mette in gioco la nostra fragilità, la povertà che è parte della nostra umanità. Se il ministero non è figura che si accredita per il successo che può vantare dove trovare il nostro vanto? «Chi si vanti si vanti nel Signore» (1 Cor 1, 31). Perché c’è una forza, una potenza di Dio che deve essere testimoniata nell’umano del prete. Ma questa forza e questa potenza è quella dalla grazia.

Allora possiamo chiederci in che modo, come appare con particolare forza nella testimonianza paolina, il ministero ci ha fatto fare i conti con la nostra debolezza, con le nostre fragilità. E in che misura queste fragilità sono rimaste non estranee e rimosse, ma addirittura sono diventate un dono per il ministero stesso. 

Ancora più possiamo parlare dell’umanità del prete come umanità ferita. Perché porta tutto il dramma dell’umano, perché ne consce le fatiche e i fallimenti. Eppure proprio in questa ferita causata dal vangelo – che come una spada entra nella nostra carne – è luogo della potenza rigenerante della Parola: Infatti «la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto».  (Eb 4, 12-13).
Proprio la ferita della nostra umanità diventa il luogo dell’esperienza trasfigurante della pasqua: nel ministero abbiamo imparato cosa significa morire e essere richiamati alla vita dal Signore risorto. Sono parole come queste, della pasqua, del perdono, della grazia nella debolezza, che diventano poi il centro dell’annuncio della vita che viene da Dio a favore di tutti. 

In questo ambito trovano luce anche i temi della povertà e della obbedienza nella vita del prete: un dono povero, che non si affanna alla ricerca dei successi pastorali, che ama i poveri, che partecipa della compassione di Gesù per le folle. E un ministero obbediente, che si lascia condurre in un parabola di maturità che cresce: «quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”». (Gv 21, 18-19) 

L’umano del prete: figura e vita quotidiana del ministero oggi

Premessa: rilettura del vissuto e sua interpretazione
Una partenza “dal basso”: non la deduzione della figura dai principi, ma la rilettura del suo esercizio nelle reali condizioni di possibilità. 

Il vissuto è sempre aperto, la storia è il luogo dove incontriamo la nostra identità, la nostra vocazione, la Parola che ci appella, che rilegge e riapre la possibilità della vita e del ministero. 

Ciò che serve è avere delle chiavi di interpretazione, individuare i nodi strategici, le ferite aperte, i luoghi di trasformazione. 
Un vissuto riletto insieme: l’identità del prete in una coscienza di chiesa che cresce. 

1.
Nel travaglio della istituzione

51 Avete capito tutte queste cose? ”. Gli risposero: “Sì”. 52 Ed egli disse loro: “Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche”. (Mt 13, 51-52) 
Il prete sembra presentarsi come l’anello debole di una catena che sopporta forti tensioni: egli si trova stretto tra attese e richieste divergenti dal basso e le sollecitazioni ed esortazioni dall’alto.  Si trova esposto, è come lo “sportello” che sostiene le recriminazioni pur nella fragilità delle risorse e delle risposte disponibili. 

Un nuova alleanza istituzionale. Una chiesa deve chiedersi: in che modo sostengo e rendo possibili condizioni di esercizio del ministero che possano sostenere le nuove sfide che il prete sente su d sé?

Tensione tra il “mantenimento di tradizioni e istituzioni” ricevute e la necessità di tenere aperte le frontiere della missione. Necessità di un discernimento ecclesiale: l’indicazione di criteri di essenzialità, di priorità che orientino le scelte oltre l’arbitrio e la semplice ripetizione di schemi che sembrano non più praticabili.

L’umanità del prete si trova nel cuore di questo travaglio istituzionale. Da una parte egli è un uomo di chiesa, appartiene all’istituzione; dall’altra vive in mezzo di molte relazioni che il ministero stesso rende possibili. Il rischio: “funzionari di Dio”?; oppure relazioni senza rete, senza protezione? In gioco non è il mantenimento di una istituzione, ma la traditio della fede, che è il senso della chiesa stessa. 

2.
Una casa di appartenenza


30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: “Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò”. Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. (Mc 6, 30-32)
È la missione stessa del Maestro che spinge il prete a vivere esposto sulla strada, a viaggiare incontro agli uomini. Ma lo stesso Maestro lo chiama ad avere un centro, una casa a cui tornare, un luogo in cui riposare. La sua vita e la sua figura si gioca tra il ruolo e la responsabilità “pubblica” come forma della sua dedizione, e la necessità di trovare una “casa” di appartenenza. 

L’immagine pubblica del prete: un leader spesso solo. 

L’immagine privata del prete: una casa non sempre custodita

Una trasformazione dell’immaginario del prete. Dal prete tridentino (il pastore d’anime e la sua sposa, la parrocchia) verso un nuovo immaginario di appartenenza: il presbiterio?

Il presbiterio come alleanza tra diverse generazioni (il modello tridentino, quello conciliare, quello post-moderno e la sfida della loro convivenza possibile)

Le condizioni di vita: una casa abitata, un ministero condiviso

3.
L’annuncio del Vangelo e la testimonianza della fede nell’umano del prete

7 Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. 8 Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. (2 Tess 2, 7-8) 

Mettere in gioco se stessi nell’annuncio di Gesù Cristo: una biografia non sovraesposta ma “consegnata” al servizio del Vangelo. 

Il ministero come possibilità autentica di umanità, ovvero di legame e di dedizione

4.
Forza e debolezza del prete


7 Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8 A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. 9 Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10 Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. (2 Cor 12, 7-10) 

La questione spirituale come punto sintetico della figura del prete.

I criteri mondani della figura compiuta del ministero: leader vincente?

La pasqua e l’umanità ferita del prete: la forza di Cristo nelle nostre debolezze

La povertà e l’obbedienza di una sequela radicale nella vita quotidiana
� «Molta letteratura teologica moderna parla del presbitero come leader. Devo confessare il mio disagio al riguardo. Prima di tutto perchè, come ho detto in precedenza, penso che si affianchi con difficoltà all’idea di servizio. Come si può mettere insieme l’essere un servo e un leader del popolo di Dio? Tale tensione può drenare confusione nelle nostre relazioni con colore con i quali collaboriamo. Sono compiaciuti all’idea che il prete sia lì per servire, e può sorprenderli un po’ il fatto che questo di solito significhi dire loro che cosa devono fare. Più fondamentalmente, il termine evoca per me il mondo della gestione degli affari. Dal leader ci si aspetta che sia competente e risoluto, che non mostri le sue debolezze o esitazioni, che prenda decisioni audaci. Soprattutto la leadership viene di solito valutata in termini di successo e risultato, raggiungimento di obbiettivi. Ma il presbiterato non è questione di successo e risultato. Spesso scopriamo di non aver ottenuto molto. Se pensiamo a noi stessi come leader, probabilmente ci sentiamo dei falliti. E la nostra gente, che spesso vive e lavora nel mondo della gestione degli affari – se sono persone abbastanza fortunate da avere un lavoro – non viene da noi sperando di trovare nella parrocchia gli stessi valori che vive in ufficio. Eppure, il termine è divenuto molto popolare nella chiesa, anche nella vita religiosa. Mi chiedono continuamente per quanto tempo sono stato nella “leadership”. Di solito rispondo: “finora mai”. La lettera agli Ebrei può però offrirci una visione della leadership che è sacerdotale, e che ci dà la possibilità di una relazione con la gente che non è di dominazione né tale da farci sentire dei falliti. Gesù è il pioniere della nostra fede, colui che ha aperto la “via nuova e vivente attraverso il velo” (Eb 10,20). Egli ci precede nella presenza di Dio. Gesù conduce quale leader andando avanti, compiendo il primo passo. La nostra leadership si mostra nell’essere quelli che sono pronti a compiere il primo passo; nel raggiungere quanti sono esclusi e emarginati, nell’offrire e nel domandare perdono. Essere leader, quindi, non ci chiede di essere persone onnicompetenti, decisioniste, che dicono agli altri che cosa devono fare. Ci richiede di osare compiere il primo passo nel precedere la nostra gente, che sia per accogliere quanti possono non volerci, per invitare le persone a fare di più di quanto avrebbero mai creduto possibile, o per perdonare e chiedere perdono. Può rivelarsi un cammino solitario. L’autentica leadership, in questo senso, può condurci alla solitudine della croce. Forse, nell’ethos universale del mercato, la nostra leadership consisterà nell’osare lasciar cadere la maschera della competenza, per stare di fronte ai nostri limiti e fallimenti, e non esserne spaventati. Possiamo precedere nell’affrontare senza paura la nostra fragilità. Leadership significa soprattutto compiere il primo passo verso la vulnerabilità. L’autentica leadership ci dà l’assoluta gioia e libertà di gettare le pesanti maschere di persone ben informate, forti e virili, che sarebbero state dei dirigenti ben pagati, se solo il Signore ci avesse chiamati alla British Petrolium invece che al presbiterato!» Timothy Radcliffe, Testimoni del Vangelo, Qiqajon, Maganao (BI) 2004
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